
ADESSO inizia la caccia alle coperture ban-

carie di cui ha goduto Danilo Coppola. «Co-

perture con ogni probabilità presso l'Unicre-

dit e presumibilmente da parte di qualcuno

che occupa una posi-

zione ai vertici», fan-

no sapere dal nucleo

di polizia valutaria del

laGuardiadiFinanza.Sebbene, in-
fatti, l'immobiliarista romano ar-
restato l'altro ieri avesse rapporti
assidui con decine di banche, i
mutui che di fatto gli hanno per-
messotruffare il fiscoper 72milio-
nidieurorisultanoesserestatiero-
gatiquasi tuttidallaUnicrediteso-
prattuttodapartediagenziediver-
se tra loro, come a dimostrare che
i singoli operatori di filiale, nei va-
ri casi, agivano per ordini superio-
ri. Inoltre, differentemente dal
comportamento di altre banche,
l'Unicredit non ha mai segnalato
anomalieall'UfficioItalianoCam-
bi. Gli investigatori precisano, tra
l'altro, cheperconoscere le identi-
tà di chi, nello specifico, ha con-
cesso alle società facenti capo all'
immobiliarista i finanziamenti re-
lativi alle compravendite fittizie
bisognerà attendere di esaminare
ledeliberechehannodatoilvia li-
bera all'erogazione dei fondi. Tra-
dotto, questo significa che a breve
potrebbero scattare una serie di
perquisizioninegli uffici degli isti-
tuti di credito interessati. In pri-
mo luogo, si dovranno esaminare
leperizieeffettuatesugli immobili
dati in garanzia per i mutui, im-
mobili che, lo ricordiamo, aveva-
no un valore di due-tre volte infe-
riore all'entità dei finanziamenti
erogati e che in alcuni casi sono
stati concessi, dalla medesima
banca,a favorediduesocietàdiffe-
renti del gruppo Coppola ma per
una sola compravendita. Questo
il caso ad esempio, come citato
nell'ordinanza di custodia notifi-
cata a Coppola giovedì all'alba, di
un terreno a Montecompatri, ai
Castelli, acquistato da Coppola
nel 2001 per 147.00 euro e riven-
duto nel 2003 a due diverse socie-
tà,ciascunabeneficiariadiunmu-
tuo dall'Unicredit, ciascuna per
circa sette milioni di euro.
Intanto, questa mattina Danilo
Coppola verrà ascoltato per la pri-
ma volta dai magistrati per l'inter-
rogatorio di garanzia e stando a

quanto trapelato dai suoi avvoca-
ti non è affatto escluso che decida
di parlare. «L'ho visto molto pro-
vato. Ma era lucido. Vedremo co-
sa deciderà sul momento» ha di-
chiarato ad esempio uno dei suoi
legali,PieropaoloDell'Anno.ARe-
gina Coeli previsti gli interrogato-
ri degli sei tra collaboratori e pre-
stanome dell'immobiliarista finiti
in manette, mentre è ancora irre-
peribile Andrea Raccis, secondo le
Fiamme Gialle uno dei principali
protagonisti delle operazioni del
gruppo Coppola e con lo stesso
Coppola, in un'intervesta al So-
le-24 ore, aveva in passato negato
di intrattenererapportidicollabo-
razione.
Infine, un altro particolari emerso
alla lettura dell'ordinanza del gip
Maurizio Caivano. Innanzitutto,
si apprende del licenziamento, su

volontà di Coppola, di un suo ex
collaboratore che aveva scoperto i
meccanismi dei falsi bilanci e per-
tantosierarifiutatodisottoscriver-
li. Il puntoè che proprio questo ex
collaboratore, tale Mauro Messi-
na,diventerà ilprincipale testimo-
ne di accusa contro l'immobiliari-
sta: «La struttura del gruppo Cop-
pola - riferiàMessinaagli inquiren-
ti -si eraconcretizzataafinedicem-
bre 2004 attraverso l'acquisizione
dell'imprenditorediquotesocieta-
rie inizialmente detenute da sog-
getti terzi (società lussemburghesi
o italiane) che però già gravitava-
no nella sua orbita... ».

Si dicono «estranei e parte lesa» Franca Bruna
Segre, presidente della Banca Intermobiliare, e
il figlio Massimo, commercialista dell’omoni-
mo studio torinese e indagato nell’inchiesta
della procura di Torino sull’immobiliarista ro-
mano Danilo Coppola in quanto componente
del cda dell’Ipi. «In relazione alle notizie appar-
se sugli organi di stampa in merito ai rapporti
dello studio Segre con il signor Danilo Coppola
- si legge inuna nota - teniamo aprecisare dies-
seredel tuttoestraneiavicendedicui,al contra-

rio, risultiamo essere unicamente vittime». «È
del tutto evidente, infatti, se saranno accertate
le ipotesi di accusa riportate dalla stampa - pro-
segue la nota - che lo studio Segre è stato tratto
in ingannoedèparte lesa in relazionea quanto
contestatodallamagistratura».Proprioperque-
sto, find’ora,Franca BrunaSegreeMassimoSe-
gre «hanno dato mandato agli avvocati Giulia-
no Pisapia e Cesare Zaccone di assisterli per la
tuteladel loroonore e della loroprofessionalità
in tute le sedi giudiziarie competenti».

La porta girevole schiude una hall
deserta e ovattata, pochi clienti sul
divanetto, il famiglio in attesa dei
bagagli,coi suoialamarid'oro, i se-
gretari ora seri ora sorridenti. È il
Grand Hotel di Rimini, immobile
nel suo mito, che aspetta i clienti e
lo svolgersi degli eventi, dopo che il
nuovoproprietario,DaniloCoppo-
laèstatoarrestato.L'albergoappa-
re tranquillamente operoso, come
la ragazza, intenta alle sue solite
mansioni: «Non sonopreoccupata
- scrolla un po' le spalle - cosa pos-
siamo fare? Nulla, i problemi li
hanno quelli più in alto. Noi pos-
siamo solo aspettare». «Dobbia-
mo gestire questa vicenda, certo,
importante -gli faecoGabrieleGa-
lieni, da un anno direttore del cin-
que stelle che da quasi un secolo è
il simbolo di Rimini e che, daFelli-
ni in poi, è immaginario collettivo
- ma siamo sufficientemente sere-
ni perché a noi compete la gestio-
ne, l'aspetto operativo, far fede ai
clienti, agli obbiettivi e ai compiti,
consolidare igoal».Ottantadipen-
denti, che nella stagionalità estiva
diventano il doppio,168 tra came-
re e suite,divise tra l'edificioprinci-
pale dal liberty un po' barocco e la
residenzapocodistante, lapalazzi-
na Milano, insieme alla gemella
Roma testimonianza di un turi-
smo elitario d'altro secolo. «L'ho
dettoa tutti i ragazzi,questamatti-
na,nonpossiamofar fintadinien-

te, ma dobbiamo continuare - pro-
segue Galieni - Oggi abbiamo due
convegni, il centro congressi è pie-
no, avremo una cena di gala. Il
2006l'hadimostrato,siamoincre-
scita». Lo dice con calma, come
tuttoappare,ma il subbuglio, forse
non tra quegli stucchi, c'è.
Neparlano i sindacati, che raccon-
tano dell'agitazione dei dipenden-
ti.Ancheper lepoche informazioni
sull'esito del passaggio tra la vec-
chia proprietà e la nuova: è perfe-
zionato, non è avvenuto? Da Cop-
polaci siattendevaunnuovosmal-
to per questo albergo d'altri tempi,
che per la città è la bandiera di un
turismo sempre in cerca di evolu-
zione. «Il Grand Hotel resterà un
gioiello», aveva dichiarato Coppo-
la solo pochi mesi fa, quando a Ri-
mini era apparso l'annuncio dell'
imminente acquisto. Era conscio,
diceva, di avere acquistato non un
altro albergo per una catena, «ma
unmonumento nazionale, al qua-
le ci avvicineremo con tutto il ri-
spetto che merita». Allora, c'era la
paura che si potesse trasformare in
qualcos'altro, quel tempio ospitale
per re Faruk, per i convegni amoro-
si di Mussolini e Claretta Petacci,
per la principessa Diana, invitata
alle giornate di studio del Centro
Pio Manzù. Per settimane il sinda-
co di Rimini, Alberto Ravaioli, ha
aspettatoCoppolaper«unconfron-
to sui progetti e le iniziative in gra-
do di consolidare la magia di un
simbolo».Ora ha la preoccupazio-
ne che cada «in labirinti che ri-
schierebbero di comprometterne il
futuroedunque lavalenzaper l’in-
tera città». Ora, dice Sergio Zavoli,
«lanotizia che il GrandHotel è ca-
duto nelle mani del più spregiudi-
cato affarismo mi riempie di ma-
linconia: penso a quel filo d'amore
che lo legavaaFellini, il cuibando-
lo è rimasto tra le dita della nostra
rassegnata imprevidenza».

■ di Enrico Fierro inviato a Reggio Calabria

VOLEVANO SCARCERA-

RE Domenico Novella, pen-

tito eccellente dell'omicidio

Fortugno. Gola profonda di

peso perché nipote di Vin-

cenzo Cordì, potente boss

della ’ndrangheta nella Locride.
Risaleal2ottobredel2006 lapri-
marichiestadiarrestidomiciliari
in una località protetta che l'av-
vocatodi Novella, Carmela Gua-
rino, rivolge al Tribunale di Reg-
gioCalabriaeallaprocuradistret-
tuale antimafia di quella città.
Novella, è il ragionamento, ha
detto tutto quello che sapeva sui
suoi rapporticonla famigliaCor-
dì, sull’omicidioFortugnoe sulla
organizzazione del suo gruppo
di fuoco.Hadimostrato«larottu-
radiognilegameconl’organizza-
zionecriminaledicui facevapar-

te». Quindi può uscire dal carce-
re. La procura distrettuale anti-
mafia di Reggio, in sole tre righe,
dà il suo ok. Non così la Direzio-
ne nazionale antimafia che in
unaletterafirmatadalprocurato-
rePieroGrassoedai sostitutiVin-
cenzo Macrì e Alberto Cisterna,
opponeunnettono.«Lacollabo-
razioneprestata da Novella in re-
lazione all'omicidio Fortugno
noncostituisce circostanzaauto-
sufficiente ad incrinare la pro-
gnosicautelare».Novelladevere-
stare in carcere. Anche perché

«la sorveglianza del servizio di
protezione,nonpotrebbepreclu-
dere un suo tentativo di fuga dal
sito protetto», e in più c'è la ri-
chiesta di incidente probatorio
avanzata dalla Procura (che ini-
zierà il 15 novembre per conclu-
dersi, dopo cinque udienze, il 18
dicembre) che impone «l'esigen-
za di assicurare una genuina ac-
quisizionedelledichiarazioniac-
cusatorie dell'indagato». Il no di
Piero Grasso si trascina quello
della Procura generale che - a fir-
ma del sostituto Fulvio Rizzo - ri-
getta l'istanza giudicandola «in-
tempestiva»asoli7mesidall’ini-
zio del pentimento. Perché No-
vellanonhadatoindicazionisul-
le ricchezze dei Cordì, cosa che
«sarebbeulteriormente significa-
tiva della volontà di recidere i
rapporti» con la sua cosca. Ci so-
no poi le altre fasi del processo
che potrebbero essere «inficiate»
dalla sua uscita dal carcere e da-
gli arresti domiciliari che non
«offronoadeguategaranzie».An-

che il Tribunale di Reggio Cala-
bria,a firmadelgipRobertoLuci-
sano,diceno.Perchéinquella fa-
se, quando Novella deve ancora
partecipareal contraddittorio tra
le parti, la sua uscita dal carcere
«costituirebbe fattore idoneo ad
incidere negativamente sul pie-
nodispiegarsidel rapportodicol-
laborazione con la giustizia e po-
trebbe favorire l'operatività di
meccanismi di condizionamen-
to ambientali atti ad offuscare la
trasparenza dell'attività di acqui-
sizione delle prove».
Non si tratta, come si vede, di
una normale disputa burocrati-

ca. Ma di visioni diverse che si
contrappongono nell'inchiesta
sull'omicidio di Francesco Fortu-
gno. Il primo delitto politico ec-
cellente avvenuto in Calabria.
«Le indagini sulla morte di mio
marito sono carenti», ha denun-
ciato nei giorni scorsi Maria Gra-
ziaLaganà, lavedovadelpolitico
ucciso, che da più di un anno
chiede che la Procura nazionale
antimafiaaffianchiquelladiReg-
gio nell'inchiesta. Un passo che
non è stato ancora fatto. Molto
probabilmente per le «resisten-
ze» provenienti dalla città dello
Stretto. Anche sulla gestione del
pentitoNovella,MariaGraziaLa-
ganà è severa. «Nell'incidente
probatorio c'è un arretramento
delpentitorispettoaiprimi inter-
rogatori». Insomma, il sospettoè
quello di sempre: Micu Novella,
nipote dei Cordì, non dice tutta
la verità e sembra voler confina-
re un omicidio politico eccellen-
te in unambito delimitato, quel-
lo del delitto di «coppole». «Dot-

tore - ha detto in un suo interro-
gatorio ai magistrati che gli chie-
devano il ruolo dei Cordì nell'
omicidio Fortugno - la verità è
che quelli a Locri non contano
più niente». Come se il giovane
nipotedeibossvolesse tener fuo-
ri la «famiglia». Del resto, il 4 di-
cembre 2005, poco dopo il suo
arresto, lo zio Vicenzo gli scrive
una lettera, nella quale gli ricor-
da i suoinobili natali e lo invitaa
«stare nel tuo e fare quello che ti
tocca fare». Novella ha poi con-
fessato di aver ricevuto pressioni
dalla sua famiglia, quella di san-
gue. «Non volevano che io colla-
borassicongli sbirri».Finqui i so-
spetti e le «verità non credibili»
di Novella (così le bolla il Tribu-
nale del Riesame), aggiungendo
che esse sono state «contraddet-
te dalle altre risultanze dell’in-
chiesta» in merito al fatto che i
Cordì fosseroall'oscurochenella
loro Locri si stava preparando
l'omicidiodelvicepresidentedel-
la Regione.
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Domenico Novella
cerca di avvalorare
la tesi secondo cui
i Cordì sono estranei
all’omicidio

Crac Coppola: ora
è caccia alle banche
che lo «coprivano»
Nel mirino degli investigatori i prestiti senza garanzie
Licenziò un collaboratore che aveva scoperto i falsi

Danilo Coppola in un’immagine d’archivio Foto di Claudio Peri/Ansa

IN ITALIA

LE REAZIONI
Banca Intermobiliare, studio Segre: «Siamo estranei e parte lesa»

Così tutto resta solo
«affare locale». Ma
la vedova Fortugno
insiste: «Indagate
sul terzo livello»

Raciti un mese dopo: a Catania
ancora botte e sputi contro la polizia

Fortugno, duello tra Procure sul pentito «eccellente»
L’antimafia di Reggio dà l’ok per la scarcerazione, alt di Grasso. Il rischio che l’omicidio sia fatto passare per un «delitto di coppole»

IL CASO Dipendenti preoccupati: che succederà?

Rimini, il tonfo del furbetto
fa tremare il Grand Hotel

■ di Angela Camuso / Roma

■ di Enrico Rotelli

■ di Enrico Cinaschi

Agli occhi degli osservatori Ca-
taniapuòsembrareunacittà in-
differente, forse rassegnata. Gli
scontri del 2 febbraio fuori dal-
lo stadio «Massimino», culmi-
nati con la morte dell'ispettore
capodella poliziaFilippo Raciti,
hanno mostrato chiaramente
le contraddizioni della città.
Da un lato c'è la Catania onesta
e pulita che, ad un mese dalla
morte del poliziotto, ne celebra
commossa il tributo, dall'altro
c'è la Catania che continua ad
aggredire con pugni e calci (e
sputi) gli agenti. L'impressione
è che in vigore sia la legge del

piùforte: incertigrandiquartie-
ri della città non sembra essere
lo Stato.
2marzo, ieriunmesetondodal-
la morte di Raciti. Ad Acireale il
vescovo Pio Vigo celebra una
messa solenne. A Catania, il ve-
scovo Salvatore Gristina officia
la cerimonia per l'intitolazione
all'ispettore scomparso della sa-
laconferenzedelXRepartoMo-
bile.
Il giorno prima, a Trappeto, pe-
riferia di Catania definita come
«il quartier generale degli spac-
ciatori», due agenti di polizia,
che effettuavano dei controlli
di routine sono stati picchiati
daunpregiudicatoschedatoco-

me affiliato al clan mafioso dei
Santapaola.
All'uomo i poliziotti «danno fa-
stidio» e così, tra un insulto e
un'ingiuria, spalleggiato da al-
tre persone del quartiere, ha
malmenato i tutori dell'ordine.
Le persone affacciate alle fine-
stredeigrandipalazzidicemen-
to sono prontamente interve-
nutelanciandooggettiesputan-
do addosso ai poliziotti.
Parte della città «bene» è chiusa
a riccionel centro cittadino,nei
circoli e nei salotti. Non è stata
malmenata lei. L'indifferenza
non è un rimedio, e i grandi
quartieri «abbandonati» sono
utili serbatoi di voti.
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